
Pannello 4: L'Atlantico sefardita — Dall'esilio 

all'infrastruttura 

"Reti di famiglia e di fede" 

 

Molto prima del 1776, gli ebrei sefarditi avevano già costruito reti che collegavano 

l'Europa, il Nord Africa, il mondo ottomano, i Caraibi, il Brasile, Londra e il Nord America. La loro 

storia illumina come funzionavano il commercio, la comunicazione e la fiducia nel mondo 

atlantico della prima età moderna. L'espressione "dall'esilio all'infrastruttura" cattura una verità 

storica centrale: la dispersione forzata degli ebrei sefarditi a seguito dell'espulsione dalla 

Spagna nel 1492 e delle conversioni forzate in Portogallo nel 1497 non pose fine alla vita 

sefardita. Piuttosto, essa produsse una vasta diaspora i cui membri divennero intermediari 

essenziali nel commercio, nell'informazione e nella migrazione. Entro il diciottesimo secolo, 

queste reti erano diventate parte dell'infrastruttura materiale e relazionale che sosteneva imperi, 

economie e, infine, rivoluzioni. 

 

La diaspora sefardita nacque da un trauma ma produsse comunità di eccezionale 

adattabilità. Gli ebrei espulsi e i loro discendenti si stabilirono in tutto il mondo atlantico e 

mediterraneo, ad Amsterdam, Londra, Livorno, nei Caraibi e in Brasile, diventando mercanti, 

intermediari, traduttori e specialisti tecnici. Il loro valore derivava in gran parte dalla loro 

capacità di operare oltre i confini di lingua, religione e impero. In un mondo in cui il commercio a 

lunga distanza dipendeva dalle relazioni piuttosto che dall'applicazione istituzionale delle leggi, i 

mercanti sefarditi occupavano una posizione distintiva. Il successo commerciale sefardita non si 

basava semplicemente sulla solidarietà etnica, ma sulla fiducia, sulla reputazione e sulla 

costruzione di legami affidabili attraverso la distanza e la differenza culturale. La parentela e la 

lingua erano essenziali per mantenere queste reti. Le transazioni commerciali venivano 

condotte attraverso legami familiari estesi, obblighi comunitari condivisi e lettere trasportate 

attraverso gli oceani. L'applicazione legale era difficile tra le diverse giurisdizioni imperiali, per 

cui la fiducia divenne una forma di infrastruttura a tutti gli effetti. L'espressione del pannello A 

palavra é contrato (la parola è contratto) esprime con precisione la logica operativa di questo 

sistema. 



 

Queste reti raggiunsero il Nord America coloniale verso la metà del XVII secolo. L'arrivo 

dei rifugiati sefarditi a Nuova Amsterdam nel 1654 segnò un momento fondante nella storia 

della vita ebraica in quelli che divennero gli Stati Uniti. Le prime comunità ebraiche nel Nord 

America britannico erano profondamente connesse al commercio atlantico e plasmate dalle 

migrazioni da contesti olandesi, britannici, iberici e caraibici. Newport, nel Rhode Island, offre 

uno degli esempi più chiari della preminenza commerciale sefardita nel periodo coloniale. Aaron 

Lopez (1731-1782) crebbe fino a diventare uno dei mercanti di maggior successo nel Nord 

America britannico, con attività che collegavano Newport ai Caraibi, all'Europa e ad altri porti 

coloniali. Eppure la sua preminenza commerciale non si tradusse in una piena inclusione civica. 

Nel 1762, a Lopez fu negata la naturalizzazione nel Rhode Island con la motivazione che era 

ebreo e quindi ineleggibile sotto il prevalente quadro cristiano di appartenenza politica. Il suo 

caso rivela la tensione centrale della vita sefardita nell'America coloniale: l'utilità economica non 

garantiva l'appartenenza politica. Jacob Rodriguez Rivera (1717-1789), un'altra figura di 

Newport, introdusse nelle colonie la fabbricazione di candele di spermaceti, collegando 

l'industria locale al più ampio commercio atlantico e dimostrando che i contributi sefarditi si 

estendevano alla produzione e all'innovazione oltre che al commercio. 

 

L'osservazione del pannello secondo cui le rivoluzioni richiedono credito, gli eserciti 

richiedono rifornimenti e la diplomazia richiede comunicazione descrive con precisione le 

fondamenta materiali del cambiamento politico. La trasformazione politica non è sostenuta solo 

dagli ideali; dipende da mercanti, rotte marittime, finanziatori, fornitori, traduttori e 

corrispondenti. Le reti atlantiche sefardite non furono l'unica causa del successo rivoluzionario, 

ma fecero parte del più ampio mondo commerciale che rese logisticamente possibile la 

trasformazione politica. L'espressione in ladino Redes de famiya i fe (reti di famiglia e di fede) 

cattura il significato più profondo dell'Atlantico sefardita. Queste reti preservarono l'identità 

comunitaria consentendo al contempo la mobilità e lo scambio, collegando l'esilio 

all'opportunità, lo spostamento alla resilienza e la fiducia privata alla vita economica pubblica. 

Molto prima del 1776, i mercanti e le famiglie sefarditi avevano creato sistemi di comunicazione, 

di credito e di commercio che abbracciavano gli oceani, dimostrando che l'infrastruttura si 

costruisce non solo con strade, porti e merci, ma con la memoria, la lingua, la parentela e la 

fiducia. 
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